IH  e maria 

AGL!  AMMINISTRATI 


dedicata. 


Digitized  by  thè  Intprnet  Archive 


in  2015 


https://archive.org/details/gandinoeilsuodisOOarma 


E IL  SUO  DISTRETTO 


JHmtfrid 

AGLI  AMMINISTRATI 
DEDICATA 


IN  BERGAMO 


DALLA  STAMPERIA  NATALI 

1 8 4 3. 


EGREGI  AMMINISTRATI  ! 


o ciò,  e 


yua/izfo 


amie  cu/  /lue  ve 


'lo,  ed  ccmmuwcde  ne/da  ond-u^ize  Adatta 
vodlra,  dia  vaccaio  nella  fireà-ente  me= 
mona  che  ve  dedico,  ed  a^o;  lenyuea^ 
meetóe  cwco^/ietela. 

dPo^da  la  ùmue  mia  pativa,  dimo - 
dfrrcwvl,  la  nconodcemia  che  vi  dello/ 
^ier  la  dmeena  diluzione  conce^fmno,  nel 
lo  deicidio  do  Ricado  cm^ue  a/iwvo,  cA 
wo  dimoilo. 

-<mdmo  /S  Hiialo  cS4u  ' 


m 


Armanni  Modesto  P.r® 


' 


■'  . 


I 


' 


\ 


* 

/ 

, 


. 


...  -,  A • • f 

’ • - t 


\ . * ■ .'  .t  ..  ìvJHKJBbM 

. 


. 


» > . ' ■ 


CAUDINO  1 IL  SUO  DISTRETTO 


■■-as€£g= 

CAPITOLO  I, 

Antichità  di  Gandino  — Domimi  ai  quali  andò  sogget- 
to — Descrizione  topografica  — » Popoldzione  e Censo. 

Per  boria,  o vanità  di  amplificare  1’  origine  del  nostro  caro 
popolo,  e borgo  di  Gandino,  non  ci  perderemo  a rintrac- 
ciarla nella  tenebrìa  di  rimotissimi  tempi,  ma  bensì  colla 
scorta  d’irrefragabili  croniche,  e dei  privilegi,  da  Papi  ed 
Imperadori  concessi,  e dagli  avanzi  di  vetuste  materiali  me- 
morie, ne  faremo  constare  presso  a poco  F antichità. 

Certo,  che  se  penetrare  si  dovesse  bene  addentro,  nei 
misteriosi  arcani,  e scavi  delle  lignite  di  Leffe,  dei  quali 
ne  parleremo  altrove;  se  esperti  geologi  e naturalisti  osser- 
vassero le  molte  immani  ossa,  che  di  tratto  in  tratto  vanno 
disotterrandosi,  e mascelle  in  parte  umane,  altre  di  animali 
credute,  nelle  carbonizzate  piante  confitte,  potrebbero  da 
simili  rovine,  da  secoli  e secoli  nel  suolo  travolte,  deter- 
minare una  remotissima  epoca,  e se  F opera  furono  di  un 
generale,  o parziale  diluvio,  ovvero  di  un  cpialche  terremo- 
to, che  spesso  cangia  faccia  ad  un  paese,  o di  un  qualche 
vulcano  o frane,  che  le  più  volte  ostruiscono  il  corso  dei 
fiumi,  convertendoli  in  laghi,  il  preesistente  suolo  canee!- 
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Jandone  — siccome  avvenne  allorché  si  disgiunse  Pltsmo, 
che  congiungeva  1’  Italia  alla  Sicilia,  — (*) 

Le  storiche  fìsiche  tradizioni  assicuranci  in  fatti  dei 
non  pochi  spaventosi  sovvertimenti,  avvenuti  in  varie  parli 
del  nostro  globo,  che  o affatto  lo  distrussero,  o ne  cangia- 
rono interamente  la  forma,  subentrando  il  mare  alla  terra, 
la  terra  al  mare,  e Platone,  e Robertson  fra  i moderni, 
nella  storia  di  America  ne  fanno  fede,  e Giusto  Lipsio  nei 
suoi  due  libri  De  Constantia , ne  da  un  brevissimo  cenno, 
nei  seguenti  termini;  ,,  Eterna  lex  a principio  dieta  omni 
,,  huic  mundo  nasci , denasci , oriti  àboriri ...  — Omnia  ista 
„ cjucb  suspicis } qiioe  mìraris , vicibus  suis  percunt , aut  certe 
,,  mutantur.  — TJnus  sub  Tiberio  ierremotus  duodecim  cele- 
j,  bres  Asice  urbes  evertit  totidem  a Campania  oppida  alias 
„ sub  Constantino.  Finalmente  le  ultime  isole  possedute  dai 
„ Francesi  in  America,  e seppellite  lo  comprovano;  ({  ma 
lasciamo  agli  scienziati  quest’  ampia  materia  da  svolgere, 
della  nostra  sola  occupandosi. 

G andino  è situato  al  nord -est  sopra  un  terreno  alto, 
ineguale,  e scosceso,  alle  falde  dei  monti  dei  quali  è con- 
tornato e rinchiuso,  adorni  per  altro  e rivestiti  d’  alberi 
fronzuti.  Egli  è da  Bergamo  discosto  17  miglia  comuni,  e 
tre  soli  oltre  passato  il  fiume  Serio.  Alla  sinistra  riva  scorre 
il  torrente  Romna  di  acque  sempre  copioso.  Presentasi  il 
borgo  frammezzo  ad  un’amenissima  valle,  dove  in  distanza 
P un  T altro  fanno  bella  mostra  di  sè,  e prospettiva  vai]  e 
diversi  paesaggi  in  opposta  direzione  collocali,  che  la  vista 
attraggono  e colpiscono  del  viaggiatore.  La  di  lui  popolazio- 

. (*)  Vedi  Mazzoldi  origine  Italiche  pag.  210. 
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ne  risulta  di  368o  individui.  In  sua  proprietà  il  comune 
possiede  in  fondi  boschivi  pertiche  comuni  in  lire  ii/jiq 
dell’ approssimativo  valore  di  L.  i3oooo. 

L’estimo  del  comune  porta  la  cifra  di  scudi  83io8  di- 
viso sopra  85o  partite,  fra  le  quali  la  maggiore  non  è oltre 
di  4o°°5  di  pertiche  censuarie  2288/1-  l\rj. 

Da  questo  sentalo  ommettonsi  i fondi  del  comune,  ap- 
punto perchè  sono  di  sua  esclusiva  proprietà,  i di  lui  an- 
nuali redditi  compresi  gli  avventizi,  e reali  per  contribuii, 
enfiteusi,  locazioni,  arti  e commercio  ammontano  a L.  i4ooo. 

Dopo  la  decadenza  dell'  Impero  Romano  subì  Caudino 
le  vicissitudini  alle  quali  andò  soggetta  F Italia.  Lo  domina- 
rono i re  Longobardi.  Vittorioso  dappoi  scorrendo  si  può 
dire  intera  F Europa  colle  invincibili,  poderose  sue  armate 
il  conquistatore  Carlo  Magno,  ogni  cosa,  città  e borgo  al 
suo  immenso  potere  cedendo,  Bergamo  pure,  e il  suo  terri- 
torio vi  si  sottomisero.  In  fatti  dalia  cronaca  di  quei  tempi 
viene  riportata  la  seguente  inscrizione  „ Curolus  Magnu s , 
s>  debellatis  Longobardi,  Bergomum  ac  territorium  in  suora 
potestatem  redegit , ac  munèribus  amplìssimi  ac  diploma- 
}}  tibus  honorijicentis  illustravi  anno  BOCCI.  u 

Mancato  al  mondo  quello  straordinario  genio  che  solo, 
e colle  sue  ecclesiastiche,  militari,  civili  e penali  instituzio- 
ni.  e coi  Missi  Dominici  sostener  seppe  il  peso  di  tanta 
vastissima  mole  governativa,  infrantosi  il  di  lui  scettro  sot- 
to Lodovico  il  Pio,  e diviso  il  vasto  suo  impero  nei  tre 
grandi  regni  d’  Italia,  Francia  e Germania,  e da  varj  pa- 
droni contrastato;  nata  la  dissoluzione  sociale,  per  cui  ogni 
paese  dovette  munirsi  di  baluardi  e fortezze,  e pensare  a 
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difendersi  dalle  molte  incursioni  di  varj  popoli,  e Ducili 
competitori,  che  a vicenda  eontendevansi  l’Italico  suolo; 
dal  magnanimo  e generoso  Imperator  di  Germania  Ottone 
il  Grande,  concedutisi  i Municipi  Italiani  nel  936;  firma- 
tasi la  pace  di  Costanza,  nel  25  Giugno  ii83;  accordatisi 
alle  città  Lombarde  i diritti  di  suprema  signoria,  l’esem- 
pio venne  pure  imitato  dal  grosso  e ricco  borgo  di  Can- 
dino,  il  quale  di  fortissime  rocche,  torri,  seracinesche,  e 
forte  castello  si  ebbe  a munire,  siccome  evidentemente  il 
dimostrano  i vetusti  avanzi  che  sino  al  presente  esistono. 
Volendosi  prestar  fede  a quanto  narra  il  Padre  Celestino  (0 
nella  quadripartita  storia  di  Bergamo  e territorio,  in  Gan- 
dino  battevansi  monete  di  rame,  per  cui  la  di  lui  origine 
sarebbe  antichissima  sapendosi,  che  tali  monete  furono  le 
prime  ad  improntarsi,  Gcindinum  a rcitas  solitimi  segnare  ino - 
netas.  C2) 

Dai  sette  lati,  evventi  del  comune  scorgonsi  infatti  anti- 
chissime porte  con  sfasciati  e demoliti  torrioni,  e feditoje, 
e f antico  Castello,  che  forma  in  adesso  la  comoda  ed  ame- 
na abitazione  del  Consigliere  d’  appello  don  Luigi  Patirani, 
tanto  benemerito  del  proprio  paese.  Straziata  e divisa  alla 
fine  f Italia  dalle  terribili  ed  intestine  fazioni  dei  Guelfi  e 
Ghibellini,  che  desolaronla  per  due  e più  secoli;  introdotto- 
si il  feudale  sistema  per  ogni  dove;  divenuto  misura  del  di- 
ritto la  sola  potenza,  e l’arbitrio  di  un  signorotto  e feudeta- 
rio;  penetrate  le  fatali  contese  e discordie  dell’  Impero  e 
della  Chiesa  anche  nel  territorio  Bergamasco,  le  vecchie 

(1)  P.  Celest.  prtg.  545. 

(2)  j&eum  nummum.  primum  signasse — Ateneo  t.  xv.  p.  692. 
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cronache  attestandolo,  ed  in  particolar  modo  i moderni  ro- 
manzi istorici  del  Castello  di  T rezzo  e Clenesso;  avvoltosi 
pure  Gandino  nella  infelicità  e miserie  di  quei  tempi,  un 
solo  esempio  fra  i molti  ne  citaremo  dalle  Effemeridi  dal 
P.  Calvi  riportato  (0  — i4o4:  sotto  la  condotta  di  Gicrvan 
Cavalier  Suardi,  Fingerolo  capo  degli  stipendiati,  ed  altri 
della  città,  si  unirono  da  5oo  Ghibellini  a piedi  ed  a ca- 
vallo radunati  da  Gandino,  Vertova,  Ceno  e Nembro,  e tut- 
ti inviaronsi  alla  distruzione  della  terra  di  Albino,  ove  ab- 
bracciate le  case,  folli,  e molini,  si  posero  a combattere  le 
torri,  ed  una  che  era  sfornita  di  difensori  cade  in  loro  po- 
tere, ma  l’altra  che  era  quella  dei  Ferari,  se  li  scoprì  in- 
superabile — . Abbiam  pure  dal  Celestino  n.  246,  che  nel 
1 3q3  i Guelfi  in  gran  numero  portatisi  sopra  i territorj  e 
monti  di  Barzizza  e Gandino.  e dato  il  fuoco  a molti  caso- 
lari e fenili  con  fieno,  arrecarono  un  danno  di  più  di  due 
mila  fiorini  d’oro;  così  laceravansi  , miseramente  distrug- 
gevansi  a vicenda  le  città  ed  i borghi,  tutto  andava  a ruba 
e soqquadro;  depredavansi  ed  incendiavansi  beni  ed  averi 
con  uccisione  e strage  dei  proprj  nemici,  a barbari  tormen- 
ti ed  inaudite  pene,  a orrende  carceri  e sotterranei,  sotto- 
mettendo i prigioni.  Xon  crediate  però,  esprimesi  un  gran- 
de italo  moderno  scrittore,  che  solo  i fasti  italiani  macchia- 
ti fossero  di  simili  atrocità  e perfìdie,  che  tanto  infamarono 
le  Signorìe  del  XIII  e XIY  secolo.  La  perfìdia,  la  men- 
zogna, i tradimenti,  e gli  assassinj  furono  e saranno  sempre 
il  retaggio  di  una  brutale  ambizione  ed  avarizia,  sfornita  di 
talenti  e di  prevalenti  poteri.  Leggete  la  storia  della  prima 
(i)  Calvi  tom.  i.  pag.  287. 


dinastia  dei  così  detti  re  Franchi  nelle  Gallie,  e voi  sarete 
funestato  forse  da  più  tristi  esempi.  Pur  troppo  confessar  dob- 
biamo nelle  italiche  città  e borghi,  la  mancanza  d’ un  pò- 
tere  politico  che  fosse  abbastanza  forte  per  protegger  quel- 
1’  ordine  civile  che  era  dalle  leggi  stabilito,  ordinato,  e di- 
sciplinato, insegnato  e professato.  Finche  i potenti  non  sia- 
no disarmati  e posti  nell’  impossibilità  di  sottrarsi  alle  leg- 
gi; finche  il  popolo  non  sia  alimentato  e sicuro;  finche  1* am- 
ministrazione non  sia  forte  e moderata,  sarà  assolutamente 
impossibile  di  evitare  or  più  or  meno  le  orride  scene  rife- 
rite dagli  annalisti  italiani.  Fortunata  la  nostra  generazione 
die  vive  sotto  il  più  soave  e moderato  scettro  che  imma- 
ginare si  possa.  Accordatasi  la  pace  nel  i33q  tra  gli  Sca- 
ligeri, la  Yeneta  Repubblica,  la  Viscontea  possanza,  ed  i 
Fiorentini,  per  convenzione  rimase  per  poco  il  Dominio  di 
queste  parti  sotto  i Visconti,  fattosi  in  seguito  Signor  di 
Bergamo  e nel  i4io  (0  Pandolfo  Malatesta  concedette  esso 
a Gamiino  vari  privilegi  ed  un  Vicario.  Nel  14^8  si  ha 
dallo  stesso  Calvi  al  tomo  secondo  pag.  27  , che  avea  per 
Podestà,  Gandino,  e rettore  Giorgio  Celerò  di  Dovere; 
avvenuta  secondo  alcuni  in  quell’anno,  e secondo  altri  nel 
i44o  la  difinitiva  dedizione  di  Gandino  con  tutto  il  Vica- 
riato alla  Repubblica  Veneta,  fu  per  altro  con  Ducali  pri- 
vilegiato, a reggersi  con  particolare  Statuto  e consuetudini 
proprie.  Si  resse  in  tal  modo  subendo  le  mutazioni,  e i 
temporanei  cangiamenti  di  vari  padroni,  fino  al  rovescia- 
mento avvenuto  nel  1797  del  Veneto  dominio.  Seguì  il 
nuovo  ordine  di  cose  notoriamente  accaduto  da  quell’  epa- 
(1)  Vedi  Celest.  part.  1.  Gap.  19, 


ca  al  19  Luglio  i8o3  nella  quale  ebbe  luogo  il  Decreto 
organico  Luini  28  Giugno  dal  Ministro  di  Giustizia  appro- 
vato di  quell’  anno.  Consideratosi  dagli  organizzatori  f im- 
portanza del  luogo  fu  eretto  Gandino  in  Pretura  civile  e 
criminale,  e si  estese  la  di  lui  giurisdizione  alle  seguenti 
comuni,  alla  Valle  di  Gandino,  Valle  Seriana  inferiore, 
compreso  Selvino,  Valle  Seriana  superiore,  alle  comuni  di 
Bianzano,  Eudine  con  Figadelli,  Esmate,  Eonteno,  Gaveri- 
na,  Molini  di  Colognola,  Mologno,  Monasterolo,  Piangaja- 
no  con  Rova,  Pianico,  Piano,  Ranzanico,  Solto,  Spinone, 
Zorzino,  e Gangarino  tutte  poste  nel  circondario  della  Pre- 
tura civile  di  Bergamo  — ed  alle  comuni  di  Bondione,  e 
Dieci  denari,  Fiumenero  e Rizzola  situali  nella  giurisdizio- 
ne della  Pretura  civile  di  Viiminore.  Portava  quei  Decreto 
all’  articolo  XIV,  cbe  il  Luogo  Tenente  della  Pretura  do- 
vesse trasferirsi  una  volta  per  settimana  alternativamente  in 
Albino,  Nembro,  e Alzano  maggiore  per  F udienza  negli 
affari  civili  e di  conciliazione  degli  abitanti  di  quelle  co- 
muni e luoghi  circonvicini,  compreso  Selvino,  e fu  adotta- 
ta la  norma  interinale  criminale  della  Lombardia  del  1786. 
Furono  eletti  a Pretori  Benaglia  Pietro,  e Luogo  Tenente 
Solerà  Antonio.  Si  rese  tanto  benevolo  il  Benaglia  Berga- 
masco, col  di  lui  contegno  e bravura  verso  gli  amministrati, 
nell’  esercizio  dell’  importante  sua  carica,  che  scolpita  una 
lapide,  a perpetua  memoria,  si  vede,  nel  locale  della  Pre- 
tura, ed  è la  seguente: 
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PETRO  • BENALA& 

SEPTIMIVM  • PRETORI 
jETERNVM  • MEMORANDO 
IVSTITI/E  • ET  • PAGIS 
CVSTODI  • SOLERTISSIMO 
MAXIMIS  • IN  • POPVLVM  • MERITIS 
CIVIS  • GANDINENSIS 
PATRI  • SVO 
HINC  • ABEVNTI 
MON  • P • P 

KALENDAS  • QCTOBER  • A » S . CDDCCYII 

Dopo— il  1807  dichiaratasi  Giudicatura  di  Pace  Candi- 
rlo, il  sistema  ed  il  piano  seguendo  in  allora  stabilitosi,  il 
suo  raggio  giurisdizionale  estendevasi  alle  comuni  attuali, 
cioè  Gandino,  Gazzaniga,  Leffe,  Orezzo,  Peja,  Vertova, 
Barzizza,  Gasnigo,  Cazzano,  Cene,  Colzate,  e Fiorano. 

Felicemente  rientrata  la  Lombardia  sotto  la  paterna 
Austriaca  denominazione,  nel  i8i5,  ed  organizzatisi  i Tri- 
bunali e le  Preture  colle  Sovrane  risoluzioni  23  Marzo, 
ed  11  Settembre  1817,  e 3 Febbrajo  1818  la  Pretura  di 
Gandino  colle  nuove  e più  estese  attribuzioui  fu  conside- 
rata anche  dall’attuale  e benefico  Governo,  a grande  utilità, 
vantaggio,  e comodo  dei  preaccennati  comuni,  ed  abitanti 
tutti  così  vicini  al  capo  Luogo,  non  oltrepassando  il  più 
lontano  di  Bondo  li  otto  miglia,  e che  da  secoli  e secoli 
dipendono,  essendone  per  conseguenza  e per  molti  titoli 
e ragioni  affezionati  i preaccennati  comuni  all’  antica  giq- 
risdizione. 


CAPITOLO  II. 


Clima  — abitudini  — educazione  divisa  fra  le  due  classi 
ricca  e povera  — ed  indole  e carattere  degli  abitanti. 

I costumi,  le  abitudini  dei  popoli  generalmente  sono  il 
risultato,  il  complesso  del  clima,  dell’  educazione,  delle  leg- 
gi. Il  clima  di  Gandino  a motivo  della  di  lui  topografica 
situazione  è molto  incostante.  Dominando  ora  i venti  dei- 
fi  est,  ora  del  nord,  in  primavera,  in  autunno  particolar- 
mente cozzando  quelli  del  sud-ovest,  le  pioggie  le  nebbie 
alternando  rendonsi  inopportuni,  ed  alla  salute  pregiudice- 
voli,  a ciò  influendo  il  boreale  declivio  delle  montagne. 

L’  aria  quindi  da  un  momento  all’  altro,  o elastica  trop- 
po, o secca  od  umida  addivenendo,  produce  degli  improv- 
visi reumatici  acutissimi  mali. 

I villici  dopo  sostenute  le  giornaliere  fatiche  esponen- 
dosi troppo  all’  aria  vibrata  le  loro  fisiche  facoltà  vanno 
alterando,  e quindi  più  facilmente  in  tal  guisa  trovansi  al 
pericolo  di  contrarre  malattie  infiammatorie  dei  visceri,  e 
del  petto , dalle  influenze  atmosferiche  predisposte.  Sono 
desse  talvolta  d’indole  così  fiera,  che  l’arte  medica  non 
arriva  a domarle.  Così  Libilina  la  maggior  parte  innanzi 
tempo,  le  infelici  sue  vittime  va  portando  al  sepolcro.  Non 
poca  mortalità  avviene  ancor  dei  fanciulli  e pel  clima  e 
perchè  dovendo  la  classe  dei  contadini,  attendere  agli  in- 
cessanti travagli  della  campagna  non  possono  averne,  come 
altrove,  la  debita  cura.  Costretti  quindi,  a portarli  nel. cam- 
po, e sdrajandoli  sull’ inumidito  terreno,  ed  esponendoli 
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nell’  estiva  stagione  ai  cocenti  ràggi  del  soie,  e nel  crudo 
inverno  al  gelo,  vanno  spesso  a perire-  In  conseguenza  di 
ciò  molti  rachitici,  e cachelici  rimangono  campando.  Sa* 
rebbe  desiderabile,  che  pure  in  Gandino  come  in  altre 
parti  della  Lombardia,  per  benefico  sollievo  della  classe 
indigente,  introdotte  venissero  le  scuole  infantili:  ad  una 
quantità  di  sgraziati  fanciulli,  verrebbe  in  tal  modo  la  vita 
salvata.  Chiunque  a instituire  riprendesse  una  così  santa 
e lodevolissima  opera  nella  sua  patria  meriterebbesi  ogni 
benedizione  dal  cielo,  e la  infinita  riconoscenza  dei  proprj 
concittadini.  Potrebbero  concorrere  ad  una  tanto  beneficen- 
za e filantropica  impresa  i molti  Pii  Stabilimenii  mediante 
la  Governativa  sanzione. 

Dovrebbe  aumentare  in  Gandino  la  plebe,  se  maggior 
cura  avesse  della  propria  salute,  e più  guardinga  e cauta 
fosse,  coprendosi  di  vestiti  a seconda  delle  stagioni,  e de- 
gli atmosferici  cangiamenti  ; nulla  ostante  non  decresce,  e 
da  qualche  anno  mantiensi  a livello  anche  per  essere  molti 
estesi  i mezzi  di  guadagno  e della  sussistenza.  La  robustez- 
za, e le  forze  fisiche  degli  abitanti  di  queste  valli,  superati 
che  siano  i primi  anni  dell’infanzia,  arrivano  a meraviglia- 
re  e sorprendere,  siccome  pure  la  loro  attività,  e solerzia. 
Sanno  dessi,  in  ogni  qualità  di  travaglio  occupandosi,  pro- 
curarsi i mezzi  di  ben  vivere;  dimostrandosi  sempre  alle- 
gri dopo  il  lavoro  il  villico.  La  classe  del  possidente  e del 
commerciante  nelle  incessanti  cure  del  commercio,  e del- 
F agricoltura  occupato,  mantiene  un  ben  regolato  e lodevole 
ordine  in  famiglia,  una  misura  nei  divertimenti.  1/  econo- 
mia si  è il  fondamento  del  morale  e del  politico;  dagl’  in- 


teressi  materiali  ordinati  ne  sorgono  i morali,  e le  sociali 
virtù.  In  così  massimo  ed  importante  argomento  il  Gandi- 
nese  agiato  cittadino,  e del  distretto,  meritansi  il  più  esteso 
elogio.  Se  per  altro  le  occasioni  il  comportano,  sanno  es- 
sere splendidi,  generosi  e benefici,  e lo  palesano  i non  po- 
chi esempi.  I loro  negozj,  i loro  calcoli  della  giornata  com 
pili,  conversando  dimostransi  socievoli,  affabili,  lepidi  e 
scherzosi,  i loro  discorsi,  di  acutissimi  sali  accompagnando, 
e ben  scrisse  il  Muzio  in  tale  proposito 

Sed  circumcissis  verbis , gens  provìda , sensa 
Explicat , urbano  sparsa  lepore s sale ; 

Hcec  gens  solus  sensus  verbo  complectitur  uno , 

Dicere}  quam  multis , exter  a lingua  solet. 

Il  temperamento  sanguigno  vivace  irritabile  degli  abi- 
tanti tutti  fa  sì,  che  i propri  diritti  difendono  con  uno  spi- 
rito fermo  e disinvolto;  anche  i villici  e gli  artisti  di  pron- 
to svegliato  ingegno  i loro  interessi  quantunque  minimi,  con, 
vigoria  d’ animo  e forza  sostengono.  Le  contese  quindi  ad- 
divengono oltremodo  animate;  Sanno  apprezzare  il  merito, 
dove  lo  trovano,  altamente  lodandolo,  le  maggior  distinzioni 
accordandogli,  apertamente  dispreggiando,  coloro  che  delle 
dovute  qualità  non  fossero  adorni. 
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CAPITOLO  Ili, 


Agricoltura  — industria  — giornalieri  lavori  — e pro- 
sperità del  paese. 

X1  ra  i mezzi  importanti  onde  aumentare  la  popolazione, 
esprimonsi  d’  accordo  gli  economisti  tutti,  si  è di  ampliare 
quelli  della  susistenza.  Fra  questi  principalmente  è racco- 
mandata 1’  agricoltura,  che  può  solo  stabilire  e moltiplicare 
della  terra  i prodotti. 

Nessuno  io  credo  meglio  del  Gandinese,  ama,  onora  e 
coltiva,  quantunque  scarso,  il  proprio  di  lui  suolo;  sa  trar- 
re profitto  d’  ogni  piccolo  spazio,  e preferisce  sopra  ogni 
altra  cosa  1’  alimento  di  prima  necessità.  Da  così  esperto 
agricola  quindi  vengono  coltivali  colla  maggior  diligenza,  il 
sorgo  turco  ed  il  frumento;  dal  laborioso  villico  sono  a me- 
raviglia zappati  e vangati  per  cui  in  poche  pertiche  di  ter- 
ra ne  ritrae  il  triplo  prodotto,  e più  che  altrove,  a ciò 
contribuendo  il  concime  che  abbonda  in  paese,  e del  quale 
non  ne  fa  risparmio.  Un  tale  prodotto  per  altro  non  arriva 
a mantenere  la  popolazione,  che  per  quattro  mesi. 

Una  maggior  base  di  prosperità  si  va  preparando  ai 
paese  colle  vendite  ed  enfiteusi  di  fondi  comunali,  che  si 
eseguiscono,  e pascoli.  Di  una  più  estesa  coltura  si  rende- 
ranno capaci  e daranno  un  doppio  valore  per  alimentare 
un  più  gran  numero  di  persone,  e da  un  tal  lato  un  gran- 
de progresso  va  facendo  1’  agricoltura,  per  le  saggi  e viste 
del  Legislatore. 
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In  tale  proposito,  è da  circa  un  mezzo  secolo  esprime- 
vasi  appunto  un  sommo  scrittore  di  economia  politica;  nei 
seguenti  termini,  che  mi  piace  di  riferire  per  confondere  le 
voci  di  alcuni,  che  tanto  predicano  la  crociata,  contro  le 
dominanti  economiche  innovazioni. 

,,  Non  vi  è terra  che  coll’  opera  dell’  uomo  non  si  renda 
,,  feconda;  non  vi  è dunque  parte  di  Europa  si  può  dire, 
dove  F agricoltura  sia  pervenuta  al  suo  apice.  Converreb- 
,,  he  affinchè  ciò  avvenisse,  che  le  brughiere  tutte  fossero 
,,  ridotte  a coltura,  e cosi  tutti  gli  incolti  fondi  comunali, 
fossero  dalla  mano  dell’  uomo  coltivati;  che  solo  quanto 
,,  è necessario,  esistessero  i pascoli,  per  mantenere  gli  ani- 
,,  mali,  che  cooperano  alla  stessa  agricoltura,  corrispondono 
„ alla  consumazione  degli  abitanti.  Il  numero  degli  animali 
,,  eccedente  questo  limite,  e che  si  nutriscono  per  servir 
.,  di  materia  prima,  sono  una  sensibile  diminuzione  del 
,,  popolo. 

Stante  le  massime  stabilite  dal  nostro  scrittore  sarebbe 
forse  troppo  abbondevole  il  numero  delle  pecore  e capre, 
<T  altronde  alcuni  capra],  non  mantenendo  la  necessaria 
ventilazione  nelle  stalle  nell’ inverno,  dove  trovansi  stipate 
le  persone,  facilmente  ingeneransi  delle  malattie,  anche  per 
le  putride  esalazioni,  che  ne  succedono. 

Alcuni  mandriani  tenendo  in  tempo  di  notte,  in  un  de- 
bolissimo riparo  ci’  assi,  o steccato,  le  mandre,  sopravvenen- 
do un  temporale,  spaventandosi,  e sortendo,  corrono  rischio 
di  precipitare.  L’abbondanza  inoltre  delle  capre,  troppo 
danno  arreca  ai  proprietà)]  dei  boschi,  e se  ne  dovrebbe 
restringere  il  numero. 
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D’altronde  pel  diritto,  che  hanno  i poveri  di  far  pasce- 
re i loro  bestiami  nei  fondi  comunali,  anziché  derivarne  lo- 
ro un  vantaggio,  spesse  volte  un  mal  ne  succede.  Secca 
e corta  essendo  in  quei  luoghi  incolti  l' erba  addiventa  no- 
civa, e frequenti  malattie  negli  animali  produce. 

Indipendentemente  da  tali  inconvenienti  1’  industria  per 
altro  e 1’  operosità  in  Gandino,  e nel  distretto,  in  ogni  epo- 
ca e in  ogni  giorno  dell’anno  sono  ammirevoli.  È una  me- 
raviglia in  fatti,  uno  stupore  l’osservare  in  questo  borgo 
più  effervescente  il  travaglio  nel  tempo  che  dal  crudo  gelo 
ciascuno  è costretto  starsi  altrove  accovacciato  al  fuoco.  In 
questa  orrida  stagione  il  vigoroso,  1’  atletico  alpigiano,  il 
povero  giornaliere,  che  occupato  nei  mestieri  non  trovasi, 
lunge  da  se  1’  inerzia  scacciando  col  sorgere  dall’  alba,  di 
scure  armato,  intrepido  si  arreca  sui  monti  le  nevi  e i 
ghiacci  sfidando,  a tagliar  legna  ai  proprietarj  dei  boschi, 
a consoci  seco  traeudosi  i giovanetti  laboriosi  figli.  Impie- 
ga desso  due  e tre  ore  di  cammino,  gli  erti  gioghi  salendo- 
ne, e scendendone  per  due  e tre  volte,  carico  il  dorso  dai 
quindici  a venticinqne  pesi  delle  grosse  e smisurate  recise 
piante.  Di  strame,  fieno,  spiche,  cimaglie  ed  altro,  l’ incal- 
lito ed  indurato  suo  corpo  si  carica,  in  ogni  tempo  del- 
1’  anno. 

Scarso  il  numero  degli  agricoli  per  essere  poco  il  ter- 
reno nelle  opportune  stagioni  ne  coltivano  dessi  i campi,  ri- 
tirandosi in  certe  epoche  fra  i monti  ove  esistono  cascinaggi 
e bellissime  praterie,  particolarmente  in  sul  Farno  e nella 
Vaipiana  chiamata,  le  mandrie  pascendo,  e curando.  Il  re- 
stante della  popolazione  alle  arti,  al  traffico,  al  commercio 
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si  dedica,  alla  filatura  delle  lane,  alla  tessitura  dei  panni 
al  vecchio  metodo,  al  travaglio  degli  edificj  ed  opifìcj  a mac- 
chine. Le  donne  guadagnando  una  buona  giornata  impie- 
gansi  nell’  inverno  ad  incannar  seta  ai  negozianti  del  cir- 
condario e citici,  ritraendola  dai  bozzoli  ed  inaspandola  di 
estate,  nelle  filande,  annoverandosi  circa  225  fornelli,  ,e 
quindi  occupate  per  tre  mesi  estivi  circa  600  femmine,  e 
due  terzi  nei  gelidi. 

Estesi  adunque  essendo  i mezzi  di  sussistenza  fra  f at- 
tivissima popolazione,  soccorsi  i veri  impotenti  dalla  bene- 
ficenza dei  PP.  LL.  la  plebe  non  vive  fra  gli  stenti  di  una 
squallida  povertà.  Suddivisi  inoltre  e ben  ripartiti  i terre- 
ni, meglio  prosperano,  si  aumentano  e coltivansi.  Attesa 
adunque,  siccome  abbiamo  osservato,  la  somma  attività  che 
regna  nella  valle,  ( e se  tale  non  fosse  non  potrebbero 
gli  abitanti  provvedere  ali’  annuo  mantenimento  per  essere 
scarso  il  terreno  ),  si  può  in  proposito  applicare,  quanto 
il  Muzio  scriveva  a lode  in  generale  della  meravigliosa  in- 
dustria della  nazione  bergamasca  : 

Frugi  hominum  species , duri  pcitienque  laboris 
Fortunam  audacter  novit  utramque  sequi. 

E il  Valvasone 

Non  ha  parte  1’  occaso  e Y oriente 
La  tramontana,  e P austro,  sì  remota 
Ove  i passi  non  mova;  ove  la  mente 
Non  levi;  ove  non  sia  famosa  e nota. 

Non  è terror  sì  duro,  ed  evidente, 

Che  f arditezza  sua  conturbi  0 scuota, 
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Dal  riposo  nemica,  e all’  una,  e all’  altra 
Fortuna  sempre,  e sofferente  e scaltra. 

D’altronde  arricchisconsi  i bergamaschi  per  essere  parchi 
nello  spendere,  nel  mangiare  e vestire  frugali,  nel  contrat- 
tare circospetti,  e quindi  con  poca  facoltà  ne  sanno  far 
molta.  Essendo  poi  religiosi,  siccome  si  esprime  il  P.  Cele- 
stino (i),  e soccorrendo  all’uopo  i bisognevoli,  prosperano 
meglio  i loro  negozj,  narrando  il  preaccennato  istorico,  che 
fino  ai  suoi  tempi,  nel  1600  quelli  del  suo  ordine,  in  Ale- 
magna, furono  mantenuti  e soccorsi,  patendo  di  necessità, 
dai  negozianti  di  panno  Gandinesi,  che  colà  ritrovavansi. 

CAPITOLO  IV. 

Commercio  eli  panni  e lanificj. 

Jl  commercio  è antichissimo,  e non  sussiste  società  senza 
commercio.  Desso  unì  gly  uomini:  dalle  famiglie  compose 
la  società,  dalle  società  gli  imperi,  dagli  imperi  il  mondo 
tutto;  contribuisce  a render  floridi  e grandi  gli  stali,  e in 
Inghilterra  dove  tanto  prospera,  il  figlio  ed  il  fratello  di 
un  Pari  del  regno,  non  arrossiscono  di  essere  negozianti. 
Nell’  industre  abitatore  dell’  Orobia  sembra  innato  1’  amor 
del  commercio.  Di  svegliatissimo  ingegno,  senza  consultare 
gli  autori,  e loro  grandi  opere,  da  se  stesso  ne  indovina 
quasi  e concepisce  si  può  dire  le  grandiose  idee,  e pensieri; 
lasciatelo  agire  a suo  modo,  proteggetelo  nelle  oneste  sue 
mire,  e in  breve  tempo  lo  vedrete  prosperare  nei  di  lui 
(i)  Celestino  storia  pag.  554- 


tentativi . In  qualunque  siasi  ramo  al  quale  si  applichi,  e 
che  la  natura  il  prescelse,  risorgendo  si  può  dire  dal  nulla, 
le  vie  tutte  ricercando  della  speculazione,  con  immensa  vi- 
goria di  spirito,  e di  talenti,  creerà  uno  stabilimento,  di- 
stinguendosi nella  società,  ed  in  breve  sarà  quasi  per  mira- 
colo additato,  con  una  straordinaria  fortuna.  Tali  esempi 
sono  comuni  non  solo  nell1  illustre  città  Bergomense,  ma 
anche  nella  provincia.  Gandino  ne  somministra  una  eviden- 
tissima prova.  Gol  commercio  di  panni  e lanificj  di  remotis- 
sima origine,  come  pure  nell’  antica  Valle,  a motivo  delle 
innumerevoli  praterie,  e lanose  gregge  pasciute,  si  rese  dovi- 
ziosissimo, e ne  sorsero  le  grandi  e potenti  famiglie  Giova- 
nelli,  Gazzana,  Dal-Negro,  Castelli,  Caccia,  Rotigni,  ed  al- 
tre delle  quali  ne  daremo  un  ragguaglio  nell’  articolo  degli 
uomini  illustri.  Dagli  infaticabili  cronicisti,  padre  Celestino 
e padre  Calvi  (0  rilevasi  che  ab -antiquo,  dal  ricco  borgo 
di  Gandino,  sortivano  annualmente  da  tre  mila  panni  alti, 
e quattro  mila  bassi,  che  spedivansi  nel  Milanese,  nel  Pie- 
monte, nella  Romagna,  nella  Germania,  e regno  di  Napoli. 
Dalle  corrispondenze  tuttora  esistenti  si  riconoscono  le 
commissioni  che  davansi  di  simil  genere  ad  Ancona,  Am- 
burgo, e Danzica;  che  a Gazzaniga  fabbricavansi  i migliori 
pettini  per  simile  fabbricazione,  e che  in  Vertova  tenevan- 
si  nel  mercoledì  e venerdì  d’  ogni  settimana  il  più  bello 
mercato  di  panni,  che  esistesse  in  Italia. 

Introdottosi  in  Germania,  ed  altri  stati  altro  genere  di 
fabbricazione,  ed  inventate  le  macchine  ebbe  a risentirne 
un  danno  il  commercio  in  Gandino,  e furono  costretti  i ne- 
(i)  Celestino  storia  pag.  54o. 
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gozianti  sciolti,  che  furono  dai  vincoli  dello  statuto  Vene- 
to, che  ne  prescriveva  1’  incannaggio,  peso  e forma,  a se- 
guire il  nuovo  ordine  di  cose.  In  fatti  Marco  Ghirardelli 
secondando  il  naturale  suo  genio,  ed  amore  pella  negozia- 
iura,  e del  quale  era  sì  vivamente  animato,  nel  1820  cono- 
sciuto avendo,  che  andavano  in  degradazione  le  manifatture 
a vecchio  metodo,  e non  risparmiando  fatiche,  nè  viaggi, 
con  grave  suo  dispendio,  fece  pervenire  le  macchine  costrut- 
te, sopra  i modelli  inglesi  da  Como,  dalla  ditta  Girard,  e 
Descamps,  trovando  molti  ostacoli  nell'  eseguire  le  di  lui 
intraprese;  mossi  da  così  bello  esempio  1 negozianti  Gio. 
Maria  Pasini  nel  i83o,  e successivamente  la  ditta  Fratelli 
fu  Luigi  Radici,  e la  ditta  Antonio  Molta,  seguironlo;  di 
nobile  gara  accesi,  per  quanto  da  loro  dipende,  continuano 
gli  instancabili  negozianti,  a rendere  migliorata  la  loro  fab- 
bricazione dei  panni.  Prospera  grandioso  nuovo  stabilimento 
di  lanificio  fondato  dal  Marco  Ghirardelli,  che  estese  du- 
rante la  sua  vita,  terminata  nel  1828.  I superstiti  di  lui 
figli  Andrea  e Battista  le  orme  seguendo  del  rispettabile  lo- 
ro genitore,  sempre  piti  vanno  ampliandolo,  in  modo  da  ren- 
derlo degno  di  ammirazione,  a chi  davvicino  il  riguarda,  le 
novità,  le  perfezioni  introducendo  tutte,  che  la  bravura  del 
secolo  seppe  inventare,  ponendosi  in  tal  guisa  a livello,  ed 
in  concorrenza  con  nazionali,  e delle  estere  nazioni.  Gli 
altri  commercianti  surriferiti,  non  tralasciano  pur  essi  ogni 
cura  per  rendere  migliorati  i loro  negozi,  esistendo  quello 
a vecchio  metodo  dei  Radici  prima  del  J722,,  eretto  da 
Gio.  Andrea  Radici,  passato  nei  figli  e pronipoti. 
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Le  nuove  macelline  introdotte  di  una  estrema  rapidità, 
e movimento,  coll’opera  ed  impiego  di  pochi  operai,  in  bre- 
ve tempo,  scardassano,  distendono  la  lana,  riducendola  in 
cannette  ed  alla  filatura  in  grosso,  ed  in  fino.  Una  o più 
ruote  idrauliche  dando  anima  allo  scardassare,  passano  le 
lane  aperte  dal  diavoletto,- alli  molini,  alla  gianetta.  La  tes- 
situra continua  cogli  antichi  metodi,  colla  sostituzione  per 
altro  della  volante  spola,  inventata  da  Ray  di  Bury.  Altra 
macchina  fu  sostituita  da  Duclò,  alla  vecchia,  per  la  garza- 
tura dei  panni,  ed  altra  simile  denominata  rotulatoria  per- 
la cimatura,  da  Seren  di  Parigi,  e seguonsi  quindi  tali  utili 
innovazioni,  dagli  industri  ed  attivissimi  commercianti  di 
Gandino,  e da  Francesco  Giuseppe  Briolini  di  Gazzaniga, 
del  quale  ne  faremo  cenno  a suo  luogo,  secondo  anche  i 
varj  sistemi  introdotti  da  Kocril  e Levis. 

In  tal  modo  anziché  impiegare,  col  massimo  risparmio 
d’individui  e di  tempo,  quattrocento  persone  pel  prodotto 
di  mile  ottocento  panni,  non  se  ne  impiegano,  che  sole  cento. 

Si  potranno  calcolare  presso  a poco  occupate  e stipen- 
diate tra  li  nuovi  edifìcj  ed  il  vecchio  metodo  nella  nego- 
ziatura  panni  nel  solo  Gandino,  circa  cinquecento  persone. 
Attesa  l’ attiveggenza  e bravura  dei  commercianti,  che  san- 
no ben  regolarsi  in  proposito,  l’ annua  riproduzione  del 
genere  può  essere  ragguagliata  col  consumo,  servendosi  an- 
che molte  truppe  del  Regno  Lombardo.  I prezzi  si  vanno 
raggirando  dalia  lira  una  austriaca,  qualità  più  ordinaria, 
ascéndendo  sino  alle  dodici  lire,  della  qualità  più  fina,  al 
braccio. 
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La  ditta  Fratelli  Campana  fu  premiata  con  medaglia 
d’  argento  dall’  Eccelso  I.  R.  Governo  con  Decreto  2 Gen- 
najo  1826  per  nuova  invenzione,  e metodo  di  purgare  e 
lavorare  i cascami  di  seta,  facendone  scelti  tapeti,  coperte 
di  letto,  e fanello.  * 


CAPITOLO  V. 

Uomini  illusivi  di  G andino , e grandi  dignità  dalla  mu- 
nificenza dei  Cesari  pei  distinti  lor  meriti  accordate  — Ec- 
cellenza di  alcune  donne,  che  nella  pietà  primeggiarono. 

Non  pochi  istorici  alla  posterità  tramandarono  i nomi  di 
celebri  soggetti  di  Gandino,  che  pei  loro  gran  meriti,  la 
grazia  acquistaronsi,  immensi  privilegi,  e distinzioni  di  som- 
mi Imperatori  di  Germania. 

Ciò  che  maggiormente  onora  f insigne  borgo,  e distin- 
gue, si  è la  massima  affezione  che  i loro  antichi,  il  di  cui 
esempio  è seguito  dai  posteri,  dimostraron  mai  sempre,  alla 
felice  Regnante  Casa  d’  Austria. 

Tra  cpielli  individui,  di  alcuni  fra  i principali,  ne  da- 
remo un  succinto  ragguaglio. 

Una  fra  le  cospicue  famiglie  di  Gandino,  che  in  ar- 
due battaglie,  e campagne  segnalaronsi,  in  lontane  spedi- 
zioni, in  assedj,  oppugnazioni,  difesa  di  città  e fortezze; 
che  il  loro  sangue  sparsero  in  prò  dei  Cesari  ; che  la  lor 
vita  il  nemico  combattendo  nel  campo  di  gloria , alcuna 
fiata  lasciarono,  immortalandosi,  nella  qualità  di  coman- 
danti, governatori,  generali,  e proprietarj  di  annali,  si  fu 


la  Giovanelli.  L’  illusile  prosapia,  la  ben  degna  discenden- 
za di  dovizie,  di  onori  carica  , vive  ora  tranquilla  ritirala 
in  Yenezia  — Non  degenere  de’  suoi  antenati,  da  non  po- 
co rammenta  il  virtuoso,  il  pio,  il  benefico  Patriarca,  che 
tanto  benemerito  si  rese,  il  luminoso  posto  coprendo  in 
quella  magnifica,  e si  memoranda  Metropoli. 

Pel  primo  in  ordine  di  data  il  rinomato,  il  famoso  eroe, 
ricorderemo  Gualtiero  Giovanelli,  che  sotto  il  regno  e le 
insegne  di  Carlo  Y.  ebbe  a combattere  nelle  guerre  contro 
P Elettore  di  Sassonia,  ed  essendosi  distinto  nella  presa  di 
Edino,  nell’  assedio  di  Metz,  e nella  ricuperazione  di  Go- 
stanza (i),  acquistossi  innoltre  il  favore  di  Massimiliano,  e 
Rodolfo  II  Imperatore,  mancato  essendo  di  vita  nel  1567. 

Il  di  lui  fratello  Francesco  qual  Generale  capitano  di 
artiglieria,  ebbe  a segnalarsi  in  molte  imprese,  ed  a combat- 
tere contro  i Turchi  nella  memoranda  battaglia  di  Sighet. 

Giovanni  Andrea  Barone  Giovanelli  di  Gandino,  sotto  il 
comando  del  Generalissimo,  e Maresciallo  Raimondo  Monte 
Gucoli;  combattuto  che  ebbe  valorosamente  in  qualità  di 
Commissario  generale  dell’  Austria,  contro  i Francesi  al 
Reno,  mancò  di  vita  dopo  qualche  giorno  di  febbre  mali- 
gna. Avendo  esso  coperte  le  maggiori  cariche  dell’  imperò, 
essendo  stato  Camer  Gravio  nelle  città  montane  in  Ungheria 
superiore,  cioè  Signore,  (2)  Conte  di  frontiere,  soprainten- 
dente  a tutto  il  paese,  e dove  teneva  assoldale  del  proprio 
quattro  compagnie,  essendosi  opposto  all’aggressione  dei  Tur- 
chi, e salvati  dall’  ultimo  eccidio  moltissime  forti  città,  fra  i 
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quali  il  castello  <li  Nilria,  avendo  avuto  gran  parte  nella 
vittoria  di  Lervenz,  ebbe  perciò  1’  onore  di  essere  accompa- 
gnato al  sepolcro  da  colonnelli,  generali,  e principi  dell’ eser- 
cito, con  solenni  esequie.  Il  di  lui  corpo  fu  imbalsamato, 
e il  di  lui  cuore  depositato  in  un  monumento  a Coblentz, 
dove  sull’ altare  maggiore  esiste  la  seguente  inscrizione,  che 
gli  fece  porre  Pietro  Averara  suo  segretario  di  Bergaqio 
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Una  tale  sì  distinta  famiglia  volle  Rodolfo  II  Impera- 
tore di  Germania  distinguerla,  fra  le  altre,  e nel  i 583  con 
suo  Cesareo  Rescritto  la  fece  inscrivere  all*  inclito  numero 
dei  Nobili  dell’  impero,  e volle  che  tutta  la  insigne  prosapia 
de’  Giovanelli,  ed  in  particolare  per  essersi  tanto  segnalali 
Pietro,  Andrea,  Nicolò  e Silvestro  godesse  dei  beneficii,  e 
privilegi  tutti  alla  nobiltà  dell’impero  congiunti,  estendendoli 
alle  future  generazioni,  e discendenze,  e che  sogliono  per 
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quattro  avi  paterni  e materni  partecipare;  e gli  stemmi  e 
le  gentilizie  armi  accordando.  (0  Datalo  il  privilegio  da 
Vienna  — Ex  ipso  privilegio  orìgin. 

Si  può  con  sicurezza  ritenere,  che  fra  le  tante  e ricche 
abitazioni  che  in  Gandino  possedevano,  ed  abitavano  i no- 
bili Giovanelli,  per  essere  molli  , la  principale  fosse  quella 
dell'  antico  castello,  di  proprietà  ora  come  si  disse,  del  be- 
nemerito Consigliere  di  Appello  Don  Luigi  Patirani.  In 
un  muro  dell’  interno  della  casa  si  ravvisano  incisi  sopra 
una  pietra  i nomi  di  Nicolò,  Andrea,  Silvestro  fratelli  di 
Giovanni  1607,  che  appunto  combinano  coi  sopra  indicali. 

Giovanni  Paolo  fratello  del  preaccennato  Andrea  visse 
caro  alla  Corte  di  Leopoldo  I di  Germania,  e nel  i683  si 
distinse  sotto  l’assedio  di  Buda,  contro  la  Porta  Ottomana, 
e fu  creato  Cavaliere  della  chiave  d’  oro. 

Giovanelli  Vincenzo  ebbe  pel  primo  nella  sua  patria  a 
fondare  il  Pio  Luogo  nel  1600  delle  Orfane,  che  tanto 
prospera  anche  al  dì  d’oggi,  mediante  le  incessanti  e sol- 
lecite cure  del  Reverendissimo  Parroco  Sig.  Don  Lorenzo 
Claris.  Vengono  ricoverate  in  questo  Pio  Luogo  numero 
ventisette  zitelle,  e raccolte,  mancando  di  genitori,  nella 
loro  più  tenera  età,  rimanendovi  fino  ai  dieciolto  anni. 

Salì  in  fama  di  Sommo  poeta  Giannantonio  Giovanelli 
de’  Noris,  la  cui  vita  venne  illustrata  dal  vivente  ed  erudi- 
to sig.  Quirino  Bertocchi,  nell’  occasione,  che  furono  date 
alla  luce  nel  1806  a Milano  le  poesie  di  quel  gran  lettera- 
to. I di  lui  scritti  trattano  sulla  natura  dei  governi,  sulla 
scoperta  delle  miniere  ed  altro,  ed  ebbe  a discutere  sul- 

(1)  Ved.  Calvi  al  t.  I.  pag.  38‘i. 


I’  origine  e patria  del  celebre  Cardinale  Enrico  Noris.  Al- 
cuni sarebbero  di  parere  essere  nato  in  Gandino,  Alessandro 
Noris  di  lui  padre,  mentre  Ladvocat  nel  suo  Dizionario 
storico,  lo  farebbe  originario  d’  Irlanda. 

Il  Conte  Benedetto  Giovanelli  coperse  la  carica  di  Pro- 
curatore di  San  Marco  gloriosamente  sostenendola. 

Donna  Cecilia  Giovanelli  in  fine,  di  Andrea,  meritossi 
l’onore  di  una  particolar  vita,  e fattasi  monaca  nel  1667 
nel  celebre  monastero  Gandinese,  di  San  Benedetto,  sop- 
presso nel  1810,  morì  in  concetto  di  santa,  e Margherita 
Giovanelli  moglie  di  Carlo  Albani  di  Urbino,  diè  alla  luce 
Gian  Francesco  Albani,  Clemente  XI,  uno  dei  più  dotti 
e più  gran  Papi  che  abbiano  governata  la  chiesa. 

Benedetto  Odescalchi  di  Como,  Sommo.  Pontefice,  In- 
nocenzo XI  chiamato,  nacque  da  Livio  Odescalchi,  e da 
Paola  Castelli  di  Nicolò  di  Gandino  (0.  Non  pochi  titoli 
e singolari  privilegi  accordarono  gli  Augusti  Cesari  alle  no- 
bilissime famiglie  pur  di  Gandino,  Dal  - Negro  e Castelli  — 
Udiamo  quanto  in  proposito  ne  racconta  f infaticabile  anna- 
lista Padre  Calvi  (2). 

„ iSqa.  Con  Cesareo  Diploma  oggi  ancora,  Rodolfo 
„ Imperatore  onorò  la  Stirpe  e famiglia  de’  Negri  di  Gan- 
,,  dino,  creando  e dichiarando  Pietro,  Bernardo,  Lodovi- 
,,  co,  Tranquillo,  e Giuseppe  con  tutta  la  legittima  posle- 
„ rità  in  infinito,  veri  nobili  del  Sacro  Romano  Impero,  e 
decorandoli  di  tutti  quei  privilegi,  grazie  e favori,  che 
„ aver  i nobili  s’  acconvengono,  e ciò  in  virtù  de’  loro  me- 
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,,  riti  verso  l’Austriaca  Casa,  e servigi  per  venti  continui 
}}  anni  prestati,  con  loro  gloria,  e lode  all’  Imperiai  Mae- 
,,  sta,-  e come  ad  Antonio  loro  padre,  aveva  Massimiliano 
„ II  Imperatore,  donata  1’  Arma  gentilizia,  così  Rodolfo 
i9  non  solo  confermolla,  ma  la  ampliò  in  decorosa  forma, 
,)3  facendoli  del  tutto  ben  degno  privilegio.  “ 

Furono  innoltre  i dal  Negro  decorati  della  cittadinanza 
Romana. 

Presso  l’Augusta  Casa  d’Austria,  assai  benevola  si  rese 
la  famiglia  dei  Castelli  pur  di  Gandino,  fra  i molti  fatti 
uno  ne  riportaremo  di  Bartolomeo.  Fu  desso  uomo  di  Corte 
d’  Isabella,  moglie  di  Carlo  IX,  re  di  Francia-  Durante  la 
guerra  contro  il  Turco  in  Ungheria  depositario  del  Ponte- 
fice, del  gran  Duca  di  Toscana,  (0  ebbe  per  gli  ajuti  pre- 
stati a Cesare  di  ottocento  mila  talleri  all’  anno,  ad  otte- 
nere da  Rodolfo  Imperatore  per  se,  e tutti  i suoi  discen- 
denti nel  1576,  la  nobiltà  dell' Impero. 

Battista  Castelli,  die  meritossi  le  lodi  del  Tasso,  ed  altri 
scrittori  (2)  per  le  di  lui  virtù,  fu  chiamato  a Madrid  da 
Filippo  II,  nominato  architetto  ed  impiegato  nell’  Escuriale. 

Salirono  in  fama  di  valenti  medici  Tommaso  Castelli, 
Gio.  Battista  Scarpa,  Gio.  Battista  Rizzoni,  e Girolamo 
Caccia,  il  qual  ultimo  fu  tanto  celebre  nell’  arte  medica, 
che  ebbe  a servire  la  Córte  Cesarea,  e presso  il  re  di  Po- 
lonia. 

Non  obbliaremo  di  ricordare  Marco  Antonio  Caccia,  che 
tanto  si  distinse  presso  l’Augusto  Monarca  Ferdinando  II, 

(1)  Vedi  Calvi  toni.  1.  pag.  1 54- 

(2)  Vedi  Celestino  pag.  54o. 
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che  con  di  lui  motu  - proprio  datato  da  Vienna  li  tre  Lu- 
glio i63a,  lo  creò  Conte  del  Romano  Impero.  Viveva  Io 
stesso  in  quella  Capitale  decorato  della  carica  di  Canonico 
di  San  Stefano  protomartire  pei  di  lui  distinti  meriti,  sic- 
come si  esprime  il  Sovrano  Rescritto,  sapienza,  virtù,  inte- 
grità di  costumi  dimostrata,  venne  eletto  Consigliere  Auli- 
co di  Corte,  con  facoltà  estese  di  creare  e nominare  Giu- 
dici, Notai  dell’ Impero,  di  legittimare  figli  spurj,  ed  infi- 
nite altre  concessioni. 

Con  suo  Imperiale  e Reale  Rescritto  S.  M.  1’  Impera- 
tore Ferdinando  III,  nel  9 Febbrajo  1647,  elesse  Nobile 
del  Romano  Impero  e dell’  Ungheria  Gabriele  Caccia,  uni- 
tamente al  fratello  uterino  Giorgio,  estendendo  il  privilegio 
in  infinito  ai  discendenti  sì  maschi,  che  femmine,  e ciò  per 
avere  prestati  ajuti  all’  Imperiale  e Reale  Casa  d’  Austria, 
ed  essersi  distinto  in  particolare  nelle  varie  missioni  in 
qualità  di  Ambasciatore. 

Una  tale  famiglia  vive  tuttora  nella  discendenza  maschi- 
le e femminile  del  Curato  di  Cirano,  don  Renedelto  Cac- 
cia, e nel  primo  Deputato  sig.  Flaminio  Caccia,  e nipoti 
dottor  Silvio  Notajo,  e prete  don  Francesco,  tanto  utili  al 
proprio  paese. 

Faremo  pure  particolar  menzione  ed  encomio  dello  vir- 
tù e beneficenze  praticale  nella  propria  patria  dal  Conte 
Francesco  Rotigni,  e di  lui  contemporanei,  famiglia  che  era 
provveduta  d’ infiniti  beni  di  fortuna,  e che  f avvicendarsi 
delle  umani  sorti  la  rese  priva. 

Una  pòi  delle  più  antiche  originarie  illustri  famiglie  di 
Gandino  si  è la  denominata  Sizzi,  un  rame  della  quale  fin® 
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clal  i65o  negoziando  di  stoffe  di  lana  ritirossi  in  Trento,  e 
da  cui  ebbe  a derivare  Sua  Altezza  Reverendissima  Mon- 
signore Conte  Cristoforo  Sizzi  XI,  Principe  e Vescovo  di 
quella  cospicua  e rinomata  città. 

CAPITOLO  FI. 

Pii  Stabilimenti  — Ospitale  — Culto  — e pubblica 
Istruzione. 

Tìicco  oltremodo  si  è il  borgo  di  Gandino  per  antiche 
istituzioni  di  beneficenza,  per  cui  gli  indigenti  ed  infermi 
ampiamente  vengono  soccorsi.  I più  ragguardevoli  sono  i 
seguenti  : 

Primo,  lo  Stabilimento  della  Misericordia,  il  di  cui  sco- 
po si  è quello  di  impiegare  la  rendita  di  lire  diciassette 
mila  annue  in  sussidio  delle  povere  famiglie,  secondo  i loro 
bisogni,  di  settimana  in  settimana,  e mensilmente. 

Secondo,  quello  delle  Orfanelle,  il  di  cui  fondatore,  co- 
me si  disse,  si  fu  il  nobile  Sig.  Vincenzo  Giovanelli,  e che 
ricovera  dall’  infanzia  ventisette  fanciulle,  coll’  annuo  red- 
dito di  lire  dieci  mila. 

Terzo,  f Ospitale,  fondato  dalla  bonefattrice  Cecilia 
Caccia  nel  i663,  clte  lo  dotò  di  scudi  dieci  mila,  aperto 
nel  2 5 Marzo  1 665  (0  con  grande  pompa  e solennità,  col- 
fi  intervento  del  popolo,  e del  clero  che  lo  benedisse.  Gode 
ora  fi  annuo  reddito  di  lire  undici  mila.  Trovasi  fornito  di 
ventiquattro  letti,  dieci  servibili  per  gli  incurabili  e quat- 
tordici per  gli  ammalati.  Di  ogni  cosa  che  puonno  abbiso- 

(i)  Calvi  voi.  III.  pag.  539- 
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gnare  gli  infermi  è provveduto,  somministrandosi  anche  i 
più  costosi  farmachi  a carico  del  Pio  Luogo,  alla  di  cui 
direzione  havvi  un  Amministratore,  un  Direttore,  che  si  è 
il  medico  curante  del  paese,  un  Chirurgo,  un  Economo,  e 
gli  altri  assistenti  agli  ammalati  del  diverso  sesso  tutti  sti- 

Le  malattie  predominanti  sono  le  infiammatorie  del 
petto.  Le  più  frequenti  dei  bronchi,  del  polmone,  della 
pleura,  e talvolta  del  cuore,  e le  gastro  enteriche,  prodotte 
in  parte  dall’ influenza  del  clima,  e parte  dall’abuso,  che 
fanno  i giornalieri  del  vino  e liquori. 

Sussiste  innoltre  la  Pia  fondazione  Castelli  del  reddito 
di  lire  annue  quattro  mila,  che  serve  d’ istruzione  e sussi- 
dio pelle  belle  arti.  Sono  rappresentali  i surriferiti  Stabili- 
menti  da  tre  distinti  Amministratori  di  nomina  Regia  con 
due  impiegati  segretarj. 

Per  ciò,  che  riguarda  agli  Stabilimenti  di  Culto  vi  sono 
i seguenti.  i.°  Fabbriceria  Parrocchiale  colf  annuo  reddito 
di  lire  nove  mila;  2.0  La  Commissaria  Chinotti,  insti luil a 
per  la  predicazione  quaresimale,  e per  la  ricorrente  annua 
solennità  della  prima  Domenica  di  Luglio;  3.°  La  Commis- 
saria Rotigni,  coll’  annuo  reddito  di  lire  quattrocento,  che 
si  impiegano  a favore  delle  Scuole  Elementari,  e Gratnali- 
cali,  fino  alla  quarta  classe  latina  ginnasiale. 

Dall’  Eccelso  I.  R.  Governo  nel  1820,  venne  approva- 
to il  progetto  di  educazione  femminile  proposto  dal  Reve- 
rendo Sacerdote  Francesco  della  Madonna  nel  1818. 

Ad  un  tale  Stabilimento  dalla  Deputazione  locale  ven- 
ne affidala  l’istruzione  delle  fanciulle,  e dove  esiste  pure 
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un  convitto  di  educande,  che  si  istruiscono  separatamente, 
mediante  l’indefessa  cura  delle  educatrici  e scelte  maestre, 

CAPITOLO  VII. 

Chiese  ed  antichi  Conventi. 

Fra  i bellissimi  tempii,  che  i mortali  e tutti  i popoli  del 
mondo  innalzarono  al  culto  di  quel  Dio,  che  ha  per  trono 
i celi  e per  passeggio  la  terra,  siccome  esprimesi  il  Deu- 
teronomio, uno  ne  eresse  a proprie  spese  la  comunità  di 
Gandino,  nel  i /f 5 5 , col  Jus  patronato , che  si  può  anno- 
verare fra  i migliori  della  provincia,  come  pure  le  terre, 
che  per  struttura,  magnificenza,  ricchezza,  e lavoro,  riesce 
ammirevole. 

Entrandovi  si  conosce  quanto  può  la  mente  dell’  uomo 
dal  cielo  ispirata.  Rapiscono  la  grandiosità  e 1’  ardita  archi- 
tettura e la  superba  volta  Dessa  che  era  già  stata  in  avan- 
ti rinnovata  e rabellita,  fu  nel  1 654  con  grande  solennità 
consacrata  dal  Vescovo  di  Parma  Carlo  Nembrini,  che  tro- 
vavasi  in  Gandino  sua  patria.  Raccontasi,  che  il  maestoso 
disegno  sia  opera  di  certo  Beltera  di  Peja  stato  mantenuto 
a Roma  dalla  famiglia  Rotigni.  Possiede  dieci  altari  oltre 
il  maggiore  con  colonne  di  fini  marmi,  statue  e pitture.  Al- 
l’altare maggiore  esiste  un  quadro  di  Benfatto  Benfatti  sti- 
matissimo, e a quello  della  Cintura  una  testa  di  S.  Agosti- 
no che  rapisce.  Ammiransi  due  organi  tutti  a rabeschi,  ed 
un  coro  con  fregi  in  legno  dei  celebri  artisti  Fantoni  di 
Rovettp,  con  bellissimo  pulpito  di  marmo.  Possiede  questa 
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rinomata  Chiesa  molti  sacri  depositi,  e preziose  Reliquie 
di  moltissimi  Santi  e i corpi  dei  Santi -Valentino,  Qui- 
rino e Flaviano  martiri,  S.  Giusto,  e il  capo  di  S.  Pon- 
ziano  Papa.  Le  traslazioni  delle  sante  Reliquie  furono  ese- 
guite con  grande  solennità  e pompa  negli  anni  1623,  i63q, 
i65i,  in  un  apposito  altare  da  Gio.  Pietro  Nembrini,  fat- 
to erigere  con  la  spesa  di  quattro  mila  scudi  ; altare  che 
per  ricchezza,  e bellezza  di  marmi,  rendesi  ammirabile.  Di 
ricchi  e preziosi  adobbi  è fornita  la  tribuna  dell’  altare 
maggiore,  e tutta  d’  argento  e di  gusto  antico.  Di  infiniti 
vaghi  lavori  e di  argentee  piastre  sono  coperti  i gradini  di 
quell’altare,  come  pure  il  parapetto,  che  la  meraviglia  ri- 
desta di  chi  li  riguarda. 

IJn  capo  lavoro  poi  si  è 1 Ostensorio  di  finissimo  ar- 
gento del  peso  di  libbre  grosse  dieciotto,  alto  braccia  due 
circa  di  Bergamo,  adorno  di  statue,  e bassi  rilievi  fuse  pu- 
re iu  argento;  i vari  ed  intelligibili  artisti  che  osservaronlo 
lo  giudicarono  d impareggiabile  e sommo  valore.  Di  altri 
sacri  e preziosi  arredi  fece  doviziosa  una  tal  chiesa  la  no- 
bile famiglia  Giovanelli,  avendola  regalata  fra  i molti  di  un 
parapetto  tessuto  di  piccole  infinite  lamine  d’  oro,  portante 
in  mezzo  lo  stemma  dell’Augusta  Casa  d’Austria.  Una  croce 
d’  argento  esiste  pure  di  una  estrema  bellezza.  Le  balaustre 
del  coro  sono  di  bronzo  di  Corinto.  Oltre  la  maggior  chiesa 
vi  sono  quelle  di  santa  Croce,  S.  Giuseppe,  del  Suffragio, 
S.  Giacomo,  e l’antica  di  S.  Carlo  con  vari  oratorj,  fra  i 
quali  S.  Gottardo  e S.  Rocco. 

Tutte  queste  chiese  sono  ben  fabbricate  ed  adorne  di 
singoiar  pregi. 
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Gli  antichissimi  conventi  di  Monache  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto,  e dei  minori  osservanti,  esistettero,  ed  il 
primo,  fino  all’epoca  della  generale  soppressione  1810. 

CAPITOLO  Vili. 

Monti . 

La  massima  parte  delle  montagne  di  Gandino,  e del  di- 
stretto sono  fertili,  e quasi  tutte  rivestite  di  piante  di  allo 
fusto,  cioè  di  carpine,  faggio,  poca  quercia,  ed  olmo,  abete 
nocciolo,  e che  producono  quantità  di  legna,  uno  dei  prin- 
cipali prodotti,  dei  possidenti,  e proprietarj  dei  boschi,  che 
spesso  vengono  anche  danneggiati  dai  boscajoli.  Altre  come 
il  Farno  e Val -Piana  chiamate,  la  prima  dell’  estensione 
di  circa  sette  mila  pertiche,  coll’  elevazione  della  sua  cima 
denominata  Pizzo  formica  di  metri  mila  seicento  trentaquat- 
tro  sopra  il  livello  del  mare;  in  sulla  cima,  sono  fornite 
di  belle  praterie  e cascinaggi,  somministrano  quantità  di 
fieno  e per  venderlo  e smerciarlo,  e per  alimentare  le  ab- 
bondevoli  mandrie,  capre  e pecore;  alcune  sono  scoscese, 
e divallate,  come  il  denominato  Gerone,  sopra  Girano,  o 
spaccate. nel  mezzo,  come  la  così  detta  Concossola  — Rap- 
presenta questa  montagna  una  sorprendente  e bellissima 
teatrale  scena;  due  enormi  massi  scorgonsi,  staccati,  pira- 
midali, e che  ben  si  ravvisa,  furono  divisi  da  un  qualche 
fisico  enorme  sconvolgimento,  avvenuto,  essendosi  fram- 
mezzo aperto  l’adito  un  grosso  torrente,  d’acque  sempre 
copioso;  aggiunte  tali  acque  a quelle  della  costante  fonte 
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perenne  Concessola,  che  rapidissima  sbocca  da  un  largo 
foro  della  montagna,  mantenendo  desse  una  sorprendente 
velocità,  e corso  per  un  lungo  tratto,  alimentano,  danno 
moto,  animano  ruote,  folli,  opificj  dei  negozianti  nell’  an- 
tico luogo  denominato  gli  edificj,  romoreggiauli  e correnti 
pervengono  alla  fine  e congiungonsi  e perdonsi  nel  torrente 
Romna.  Qualunque  portasi,  senza  essere  naturalista,  a visi- 
tare un  tal  sito,  ne  resta  meravigliato  e sorpreso. 

Per  antica  tradizione  ritiensi  che  nella  Val  - Caudino 
dapprima  esistesse  un  lago,  le  cui  acque  si  separassero, 
aprendosi  altrove  un  varco,  a cagione  di  un  terremoto,  ab- 
bandonando l’alveo,  e primiero  letto,  e ne  avvenisse  perdo 
in  seguito  l’ imponente  avvallamento,  e disuguaglianza  del 
terreno,  or  alto,  or  basso,  che  ora  si  scorge,  e chi  sa,  il 
seppellimento  della  lignite. 

Poche  montagne  conservano  la  struttura  di  un  primiti- 
vo carattere,  e sono  o stratificate,  o alluvionali,  e son  com- 
poste di  terre  calcaree,  focaje,  alcune  commiste  a cristalli 
di  quarzo  e lucidi  graniti  d’oro  e d’argento,  che  la  mente 
abbacinando  degli  alchimisti,  simili  a Calandrino,  vanno  in 
traccia  dell’  elitropio,  e delle  ricche  miniere. 

Raccolgonsi  molte  erbe  e vegetabili,  proprie  ed  utili  ai- 
fi  arte  medica,  siccome  la  Valeriana  - silvestra,  e la  Digita- 
le, il  Lichene,  l’Arnica  montana,  il  Jusquiamo,  l’Atropo 
bella  donna,  la  Gentiana,  l’Aconito  napello,  l’Officinale, 
il  Capii  - venere,  la  Tormenlilla,  la  Squilla  ossia  il  Bulbo 
nobile,  il  negro  Elleboro,  la  Coclearia,  l’Altea,  fi  Atnpoma, 
la  Fragola,  il  Lilio  bulboso,  ed  infinite  altre,  che  lungo 
sarebbe  tutte  annoverarle. 
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I boschi  sono  fecondi  di  funghi  agarici  e bolleli. 

Di  minerali,  che  tale  è ritenuto  dalla  maggior  parte  dei 
geologi,  fra  i quali  il  Blumenbach,  non  esiste,  che  la  ligni- 
te, la  quale  fu  scoperta  da  Alessandro  Radici  figlio  elei  men- 
zionato Gio.  Andrea,  e descritta  in  una  memoria  inserita  nel 
giornale  enciclopedico  del  D.r  Luigi  Taglioni  di  Firenze, 
eirca  l’anno  1785. 

CAPITOLO  IX. 

Distretto. 

Tutto  ciò  e quanto  abbiamo  riferito  circa  il  clima  i co- 
stumi, le  inclinazioni,  genere  di  agricoltura,  industria,  tra- 
vaglio degli  abitanti  di  Gandino,  si  può  in  massima  appli- 
care presso  a poco  a quelli  del  Distretto,  e del  quale  circa 
alcune  particolarità  dei  comuni  ne  daremo  ora  ragguaglio, 
principiando  da 

Vertova. 

Le  istorie  di  Bergamo,  e suo  territorio  ci  danno  per 
antichissima  Vertova  facendo  risalire  la  di  lei  origine,  e 
fondazione  prima  dell’  era  volgare,  e che  esistesse  fino  al 
tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi,  e che  un  tempio  avesse 
eretto  a Yertumno.  Deus  quidam  apud  Homanos , qui  in 
omnigenas  se  se  fonnas  vertebat , ut  proteus  apud  Grecos, 
Ovv-  i4  Met.  Alii  docent  Vertumnum , fuisse  Deum , qui 
praeessel  rebus  contrahendis , ac  pennulandis , dicium  ciutem 
merlo,  qua  mercatorum  verbum  est , Asco.  Tei',  Cap.  5q. 
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Secondo  il  Padre  Celestino  (0  acquistarebbe  forza  di  vero 
die  adorasse  Vertumno,  quella  terra,  siccome  quella  ebe 
è più  delle  altre  maggiormente  esercitava  il  commercio,  e 
particolarmente  dei  panni.  Narra  in  fatti  quel  Cronicista, 
che  due  volte  alla  settimana  in  Yertova,  tenevasi  un  mer- 
cato dei  più  rinomati  d’  Italia,  per  la  migliore  fabbricazione 
di  quel  genere,  avvalorando  il  Muzio  nei  seguenti  versi  le 
suesposte  cose. 

Velleribus  Dives,  Cererìs,  nec  muneris  expersr 
V ertua , Verlumno  ihura)  precesque  clabat , 

Emporiis  illuni,  lune  veri  ignara,  vetustas 
Prestare,  et  lucris,  posse  putabat  opera . 

Si  può  asserire,  ebe  non  rimane  ora  alcuna  vestigia  del- 
1’  antico  paese,  poiché  venne  intieramente  distrutto,  entrati 
essendovi  nel  1898  da  sei  mille  e più  Guelfi,  C2)  tutto  po- 
nendolo a ruba,  ed  incendiandone  5oo,  e più  case,  per  cui 
ridotti  all’  estrema  infelicità  i pochi  abitanti  sopravissuti  a 
tanto  eccidio,  si  rivolsero  al  Conte  di  Virtù  implorando 
soccorso.  Quel  Duca  di  Milano  Ghibellino,  che  dominava 
in  quei  tempi,  spedì  da  Bergamo  Pagano  Aliprandi  a veri- 
ficare il  guasto  cagionato  dai  nemici,  e verificato,  porse 
generoso  ajuto. 

Reggevasi  in  quell1  epoca  il  comune  con  particolari  leg- 
gi e statuti,  eleggendosi  a suo  arbitrio  il  Podestà,  e vi  esi- 
steva un  forte  castello,  che  fu  demolito. 

Dalle  rovine  adunque  risorta,  e rifabbricata  la  moder- 
na Vertova,  possiede  ora  una  bellissima  Chiesa  sotto  il  ti- 

(1)  Padre  Celestino  pag.  54o. 

(2)  Idem  pag.  256. 
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tolo  della  Beata  Vergine  Assunta,  in  una  deliziosa  ed  emi- 
nente situazione,  con  cinque  altari,  oltre  il  maggiore,  a 
stucco  indorati,  maestosamente  costruiti;  venera  i corpi  dei 
Santi  martiri  Calisto,  e Silverio;  vi  celebra  ogni  anno  con 
grande  solennità,  la  festa  di  S.  Marco  Evangelista,  altro 
titolare,  dal  Galli  dipinto,  rinomato  pittore. 

Altre  Chiese,  ed  Oratorj,  fra  i quali  quello  di  S.  Pa- 
trizio, un  miglio  distante  dal  comune,  sopra  un  monte  edi- 
ficato ove  era  annesso  antico  monastero,  che  per  amenità 
di  sito,  vaghezza  di  struttura,  e copiosità  di  suppelletili, 
rendesi  ragguardevole.  Vi  si  ammirano  molte  belle  pitture 
ed  una,  come  nella  chiesa  maggiore,  del  Saimezza  ed  an- 
che Talpino.  Beneficarono  quel  santuario  nel  i437?  e i522 
Pasqua  Alcheri,  e Giovanni  Clerici,  la  di  cui  ultima  ricca 
famiglia,  si  stabilì  in  Milano. 

Scorre  frammezzo  il  paese  la  Vertova,  che  da  motp 
a varj  edificj,  e fucine  per  ferro,  e fabbricazioni  di  panni, 
in  particolare  quelli  di  Giuseppe  Poletti,  ed  Astori;  porta 
T estimo  di  scudi  49828,  divisa  la  proprietà  in  358  esti- 
mati. Vi  esistono  i Luoghi  Pii  della  Misericordia,  un  Mon- 
te di  Pietà,  una  Casa  di  ricovero,  i di  cui  redditi  ascen- 
dono ad  annue  lire  quattordici  mila.  I maggiori  prodotti  so- 
no gaiette,  cereali,  fieni  e legne;  vi  è aggregato  Semonte; 
la  popolazione  riunita  si  fa  ascendere  a due  mila. 

I vicini  paesi  di  Colzate,  Bondo  e Barbata  formano  un 
sol  comune,  risultando  gli  abitanti  in  complesso  a 48 o.  II 
censimento  si  è ai  scudi  22388,  diviso  il  suolo  fra  i54 
proprietarj,  di  pertiche  censuarie  1 54gG.  6i. 
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GazzAniga. 


Dotata  e ricca  di  Pii  Stabilimenti  si  è una  tale  comu' 
ne,  uno  fra  i quali  si  va  ora  innalzando,  F Ospitale  cioè 
per  la  pia  beneficenza,  vivente,  usata  dalla  benemerita  Si- 
gnora Anna  Maria  Briolini  fu  Luigi.  Tutta  cuore  dessa,  e 
compassione  pei  bisognosi,  per  gli  infermi,  ha  loro  con  ge- 
neroso magnanimo  atto  21  Giugno  1 834 , donate  le  ricchez- 
ze dal  padre  lasciatele,  in  approssimative  lire  settantacinque 
mille.  In  tal  guisa  va  preparando  sviscerata  per  gli  afflitti 
un  ricetto,  un  ricovero  nella  loro  maggiore  necessità,  la 
malattia.  Dall’ Eccelso  I.  R.  Governo,  venne  accettata,  ap- 
provata la  nobile  offerta  con  venerato  Dispaccio  i4  Gen- 
najo  1839,  alla  esimia  impareggiabile  benefattrice  i dovuti 
encomj  partecipando,  per  tanta  usata  liberalità  verso  i po- 
veri del  suo  paese. 

Due  altri  Stabilimenti  concorrono  a sollevare  l’indigen- 
za, composto  F uno  da  varj  legati,  che  rimontano  fino  al 
i63o,  giustamente  denominato  della  Misericordia,  con  l’an- 
nuo reddito  di  lire  sei  mila,'!’ altro  chiamato  Commissaria 
Gelmi  dal  fondatore  con  l’annua  entrata  di  L.  i5oo. 

Possiede  questa  terra  il  corpo  del  glorioso  martire  S. 
Jppolito  Romano,  per  concessione  Pontificia  ottenuta  da 
Giacomo  Deimi  Maffei  alla  di  lui  chiesa  regalalo. 

Commercianti  oltremodo,  industriosi,  ed  agricoli  sono 
gli  abitanti,  come  anticamente  lo  furono,  in  particolar  mo- 
do per  la  fabbricazione  dei  panni,  e dei  pettini  per  lavo- 
rarli. Avvi  una  carlara  di  proprietà  del  Sig.  Bartolomeo 
Gilberti,  che  prospera  e fornisce  buonissima  carta.  Yi  esi- 
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stono  N.  239  fornelli,  i3o  dei  quali  nella  sola  rinomala 
filanda  dell’infaticabile  negoziante  Sig.  Francesco  Giuseppe 
Briolini;  la  filatura  della  seta,  e dei  bozzoli  si  eseguisce 
con  un  metodo  di  nuova  invenzione,  in  tredici  rotonde  da 
dieci  fornelli  per  ciascheduna,  più  di  trecento  persone  ri- 
manendovi occupate. 

Un  grandioso  edificio  per  la  fabbrica  dei  tessuti  di  lana 
ebbe  pure  ad  attivare  quell’  operosissimo  negoziante,  Con 
grave  dispendio,  e cbe  al  suo  termine  ridotto,  riescirà  uno 
de’  più  ammirevoli  della  Provincia.  Si  annoverano  tredici 
macelline  per  la  filatura  della  lana,  considerandosi  dagli 
esperti  di  uno  squisito  lavoro,  quelle  della  rasatura;  cento 
e cinquanta  persone  vengono  pure  impiegate  in  simile  tra- 
vaglio, oltre  li  giornalieri  del  filatoglio,  a quattro  piante, 
con  apposito  macchinismo,  per  la  celerità  del  lavoro.  Furo- 
no visitati  ed  encomiali  gli  edificj  dei  Sig.  Briolini,  da 
personaggi  distinti,  ed  ebbero  V alto  onore  di  una  visita  e 
minuto  esame  d’  ogni  particolarità  da  S.  A.  I.  1’  Arciduca 
Stefano,  eseguita  nel  23  Luglio  1842,  .cbe  con  V intelligen- 
za propria,  cbe  lo  distingue,  in  ogni  ramo  d’ industria,  ebbe 
ad  incoraggiarne  1'  andamento,  con  la  maggiore  affabilità. 

La  popolazione  ascende  a 1 4g4?  e 1’  estimo  a scudi 
29798,  2.  4;  estimati  370.  I prodotti,  grano  turco,  fru- 
mento, fieno,  e legna,  di  pertiche  censuarie  1 34 1 1 - 35. 

Fiorano. 

Le  Parrocchie  di  S.  Giorgio  in  Fiorano  e Semonte,  di- 
pendono da  quella  di  Gazzaniga.  Il  tempio  di  Fiorano  sit 
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merita  l’attenzione  degli  intelligenti,  adorno  essendo  di  pre- 
ziosi quadri,  dei  più  insigni  pittori.  Attrae  la  meraviglia, 
una  eccellente  Pala  del  famoso  pittore  Moroni  di  Albino, 
in  sull’  altare  maggiore  collocata,  in  sei  ripartimenti  divisa. 
Vi  si  ravvisa  nel  mezzo  di  sorprendente  bellezza,  S.  Gior- 
gio a cavallo,  in  atto  di  trafiggere  il  drago;  al  fianco  un’av- 
venente donzella,  nella  preghiera  atteggiata;  dagli  altri  lati 
la  B.  V.  col  Bambino,  in  braccio,  e i Santi  Alessandro, 
Defendente,  Lucia,  ed  Appolonia*  Vi  si  ammirano  pure  di 
non  minor  pregio  una  Cena  degli  Apostoli  del  Cavagna,  e 
tre  altri  quadri,  1’  uno  del  Procaccino,  1’  altro  del  Saimez- 
za, e il  terzo  stimatissimo,  antico  d’  ignoto  autore,  rappre- 
sentante la  nascita  del  Bambino. 

Ascendono  le  anime  a 3ii;  l’estimo  a scudi  9118.  2. 
possidenti  162;  i prodotti  uguali  a quelli  di  Gazzaniga,  co- 
me pure  quelli  d’Orezzo,  i di  cui  abitanti  ammontano  266, 
portante  l’estimo  di  scudi  4I8i.  11,  diviso  fra  io3  pro- 
prietarj  di  pertiche  censuarie  981.  88. 

Cazzano. 

• « 

Un  tal  Comune,  distante  circa  un  miglio  da  Gandino, 
contava  per  Io  passato  quattordici  fabbricatori  di  panni,  sic- 
come da  una  memoria  raccogliesi  in  data  i5  Gennajo  1659, 
e distinguevansi  le  nobili  famiglie  Greppi,  Cazzana,  e Moro, 
rimaste  estinte  le  due  ultime,  la  ben  degna  e ricca  discen- 
denza della  prima  vivendo  in  Milano.  Ricordevole  dessa 
della  propria  patria  fece  dono  alla  bella  di  lei  chiesa,  con- 
. sacrata  nel  i56i,  della  bellissima  Pala  di  S.  Andrea  tito- 

é 7 


43 

lare,  che  abbandonata  la  croce,  sale  al  cielo,  festante  fram- 
mezzo agli  angeli,  opera  del  celebre  pittore  Appiani.  Va 
debitore  Cazzano,  di  un  tal  prezioso  dono,  alla  generosità 
del  Conte  Giacomo  Greppi.  Altro  quadro  possiede  di  non 
minor  pregio,  esistente  alla  porta  maggiore  del  tempio  di 
Lorenzo  Lotto,  rappresentante  pure  il  martirio  di  S.  An- 
drea. Questa  terra  è una  delle  più  antiche  della  Valle,  e fu 
in  parte  distrutta  dalle  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini,  ciò 
che  si  desume  dagli  avanzi  di  due  grandiose  e vetuste  torri. 
Il  terreno  è fertile  e ben  coltivato;  porta  la  cifra  estimale  di 
scudi  1757O.  7.  io;  divisa  la  proprietà  in  335  possidenti. 
Il  reddito  del  comune  fra  boschi  e liveHi  risulta  a circa 
annue  L.  i5oo:  di  pertichè  censuarie  ig33.  5g. 

Il  Pio  Luogo  della  Misericordia  dalla  famìglia  Cazzano, 
fondato  nel  i4^9,  e nel  1747  arricchito  da  Francesco  Be- 
relta,  somministra  f entrata  di  circa  annue  lire  ottocento  a 
consolazione  degli  indigenti.  Nel  1 5 1 5 Gio.  Maria  Barzizza 
di  quella  terra,  fu  creato  da  Massimiliano  I Imperatore, 
Conte  Palatino,  e Consigliere  Cesareo  (0. 

Castigo. 

La  situazione  di  questo  paese  posto  sopra  un’  altura  è 
una  delle  più  dilettevoli  ed  amene.  Al  ben  coltivato  ed 
esteso  Agro  pervenuto,  sopra  un  sol  piano,  si  può  dire  li- 
vellato, da  qualunque  parte  tu  1’  occhio  rivolga,  sorpreso, 
incantato  rimani.  Dal  sud-est  una  di  quelle  ridenti  scene,  di 
quelle  pittoresche  prospettive  ti  si  rappresentano,  che  la  men- 
(*)  Calvi  tom.  I.  pag.  382. 
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te  sollevanti,  eil  aprono  il  cuore  alla  gioja.  Verdeggianti 
Loschi  da  un  lato,  e bellissima  gradazione  di  monti  dall’  al- 
tro, a sinistra  Barzizza,  e Cirano  in  declivio,  e frammezzo 
tu  scorgi  difilato  Caudino,  che  toiTeggiante  una  città  ti 
rassembra;  a destra  Peja,  e gioghi,  e strade,  e la  sottopo- 
sta campagna;  all’alto  le  belle  chiesuole,  e antichi  con- 
venti di  Santa  Trinità,  e S.  Lorenzo,  tali  oggetti  tutti  ti 
si  affacciano  in  un  modo  così  ben  distribuiti,  ed  una  certa 
distanza,  che  diversi  panorami  ti  formano.  Oltrepassato  il 
comune,  se  all’opposta  riva  ti  rechi  all’ovest,  un’altra  tea- 
trale scena  piu  maestosa  ancor  della  prima  li  appare  din- 
nanzi. Rotto  ,fra*sassi  odi  il  mormorio  dell’  onde,  e vedi 
scorrere  tortuoso  frammezzo  ad  amenissimi  valli  e boschet- 
ti, e dirupi,  il  fiume  Serio,  che  ora  li  si  asconde,  ora 
grandeggiante  ti  si  mostra,  maestoso  apparendoti,  e passan- 
do sotto  uno  elegantissimo  ponte,  sovrapposta  la  regia  stra- 
da, che  da  Verteva  a Clusone  conduce,  da  paesi  eminenti 
attorniato,  magnifico  lo  miri  seguire  il  lungo  suo  cammino. 

A sera  esiste  ancora  il  fenomeno,  la  meraviglia  che  ai 
suoi  tempi  narra  il  Celestino  (0,  attraeva  la  curiosità  dei 
naturalisti,  un  flusso,  e riflusso,  cioè  alle  radici  del  mon- 
te sopra  il  preaccennato  fiume,  crescendo  e sparendo  per 
quattro  o cinque  volte  l’acqua,  in  maniera  dal  fonte,  de- 
nominato il  Dragone,  che,  ora  appare  ricolmo,  ed  ora  to- 
talmente al  secco  Secondo  la  trentesima  lettera  del  libro 
quarto,  da  Plinio  scritta  a Licinio,  una  siinile  scaturigine, 
o sorgente  scorreva  nel  lago  perdendosi  a Como,  (2)  descri- 

(1)  Celestino  pag.  ’òfyi. 

(2)  Plinium. 
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vendola  del  pari,  a quella  permanente  alla  radice  del  mon- 
te da  sera,  sopra  il  Serio,  a Casnigo  vicino,  esprimendo- 
si; „ che  a certi  misurati  intervalli,  o cala  o cresce;  po- 
nendo all’ asciutto,  egli  dice,  un  anello,  o checchessia,  l’ac- 
qua a poco  a poco  lo  bagna,  e tutto  finalmente  il  ricopre, 
e si  scopre  di  nuovo,  e bel  bello  rimane  all’  asciutto.  Se 
ti  fermi  ad  osservai;  questo  giuoco,  il  vedrai  rinnovarsi 
e due  e tre  volte.  Molte  belle  questioni  propone  il  Plinio 
all’  amico,  per  lo  scioglimento  del  fenomeno,  e fra  le  molte 
la  seguente.  Forse  le  leggi  dell’  oceano  son  le  medesime, 
che  quelle  del  fonte  ? E per  la  stessa  cagione,  che  quello 
ora  s’innalza,  ora  s’abbassa,  eziandio  questa  fonlicella,  con 
alterna  vicenda  ora  sgorga,  e s arresta  ? Non  è meraviglia, 
se  Plinio,  e Licinio  non  abbian  potuto  spiegare  1’  arcano, 
a quei  tempi,  nei  quali,  le  scienze  fisiche  non  erano  per- 
venute al  quel  grado,  che  ora  lo  sono.  L’  Amoretti  nel  suo 
viaggio  da  Milano  ai 'tre  laghi,  pag.  271  272,  dopo  aver 
rigettate  varie  opinioni,  e dell’  abate  Fortis,  e di  Monsi- 
gnor Testa,  sopra  un  tale  argomento,  si  fa  ad  esponer  la  pro- 
pria, che  sembra  soddisfare  pienamente,  o pare  quella,  che 
minori  difficoltà  rappresenta.  Innanzi  tratto,  egli  notò,  che 
i movimenti  dell’  acque  aveano  una  esatta  relazione  con  lo 
spirare  del  vento;  finché  cominciando  su  quei  monti  a spi- 
rare il  ponente,  verso  la  nona  ora  del  mattino,  a quell’  ora 
eziandio  incomincia  a crescer  l’acqua  nella  fonte,  e questo 
crescimento  può  generalmente  calcolarsi  di  tre  in  quattro 
ore.  Simile  interviene  alla  sera.  Più  cresce  il  vento,  più 
si  alza  la  fonte;  1 aria  è affatto  placida,  e la  fonte  punto 
non  .si  altera.  Or  come  fa  egli  il  vento  a produrre  siffatte 
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cose  ? L’  Amoretti,  premesso,  che  in  vetta  ai  monti  sopra- 
stanti alla  fonte  Pliniana,  v’  ha  delle  caverne,  o pozzi  na- 
turali, che  penetrano  nel  seno  del  monte  e vi  mantengono 
degli  interni  serbatoi  d’  acqua,  spiega  il  fenomeno  in  que- 
sto  modo.  • — Siavi  in  seno  del  monte  uno  o più  recipien- 
ti d'  acqua,  corrispondenti  alle  bocche  superiori,  i quali 
all’  orlo  abbiano  delle  uscite,  che  portano  alla  Pliniana.  Sof- 
fiando il  vento  perpendicolarmente,  comprime  f acqua,  e 
la  spinge  all’orlo  in  maggior  copia,  e quindi  più  copiosi 
sono  i canaletti,  pei  quali  portasi  alla  fonte.  Quando  il 
vento  cessa,  f acqua  si  rimette  a livello,  e nell'  interno,  a 
cui  il  monte  ne  somministra  cogli  incessanti  stillicidii,  tor- 
na a ricolmarsi  d’  acqua,  che  il  seguente  vento  conduce,  e 
fuori  respinge;  ma  si  abbandoni  tale  argomento  a chi  s’  a- 
spetta,  del  nostro  solo  occupandosi. 

In  Casnigo  si  venerano  i Corpi  dei  Santi  Valeriano;  e 
Celestino,  dal  Padre  Ignazio  Imberti  nel  1628,  ottenuti 
dalla  pietà  del  Cardinale  Federico  Borromeo.  Onoransi  con 
particolar  divozione  i miracolosi  Santuarj  di  Santa  Trinità, 
e della  Madonna  d’  Erbia,  sopra  eminenze  dilettevoli  collo- 
cali con  meravigliose  e sorprendenti  vedute,  il  primo  di 
quelli  è adorno  di  un  gottico  antichissimo  Tempio,  osser- 
vandosi di  voti  appesi,  che  risalgono  sino  al  i/Joo,  uno 
dei  quali  rappresenta  un  prigioniero  coi  ceppi  ai  piedi,  li- 
berato dalle  sevizie  dei  vincitori  Spagnoli,  che  volevanlo  sa- 
crificare. Risulta  1’  estimo  di  scudi  445 18.  3;  divisa  la  pro- 
prietà fra  449  estimati  ; di  pertiche  censuarie  i3o82.  78. 


Cene. 
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Questa  comune  secondo  il  Celestino  sarebbe  fabbricata 
fino  ai  tempi  di  Cidno.  È situata  dessa  al  di  là  della  sinistra 
sponda  del  fiume  Serio,  distante  dalli  otto  miglia  circa  da 
Gandino,  ed  altrettanti  da  Bergamo.  La  di  lei  posizione,  è 
una  delle  più  salubri,  difesa  dal  monte  al  sud-est,  alle 
di  cui  falde  è posta,  scorrendole  poco  distante  il  fiume  Se- 
rio. Le  alture  del  paese  sono  tutte  coperte  di  fruttiferi  al- 
beri, di  noci  e castagneti,  che  fanno  bella  mostra  di  sè,  ol- 
tre Futilità  cbe  producono.  Il  pacifico  e tranquillo  abitante 
occupato  solo  della  sua  proprietà  vive  sciolto  d’  ogni  altra 
cura  o pensiero;  non  corrotta  la  mente  da  ambiziose  idee, 
gode  dei  soavi  ed  innocenti  piaceri  della  campagna,  beato 
in  seno  della  propria  famiglia,  e di  quella  felicità,  cbe  ave- 
re si  può  nel  miglior  mondo  possibile.  L’estimo  della  comu- 
ne è di  scudi  21718;  divisa  la  proprietà  fra  3oo  estimali. 
Vi  esiste  il  Pio  Luogo  Elemosiniere,  cbe  ascende  fino  al- 
F epoca  del  i494?  coll’entrata  di  L.  1806.  16,  a beneficio 
dei  poveri.  La  popolazione  ascende  a N.  686  ; di  pertiche 
censuarie  8349-  3 7. 

Leffe. 

Vanta  antichissima  origine.  Gli  scavi,  cbe  eseguiscon- 
si  all’  interno  della  lignite,  minerale  che  abbonda , e ne 
somministra  da  anni,  ed  anni  alla  Lombardia  sotto  la  di- 
rezione e società  del  sig.  Felice  Botta,  sembra  comprovar- 
lo. Fu  onorata  e visitata,  la  surriferita  miniera  per  due 
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volte  da  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Vice -Re  nel 
3o  Agosto  i83i,  e primo  Settembre  1 83 5,  da  S.  E.  il 
Conte  Hartig  nel  27  Agosto  i832,  a da  S.  A.  il  Principe 
Lobowiz  nel  2?.  Novembre  1839.  Fu  scoperta,  come  si 
disse,  da  Alessandro  Radici  di  Gandino. 

Nel  Luglio  i8o3  fu  aperto  un  ricco  Spedale,  median- 
te il  lascito  di  vari  benefattori,  che  venne  ora  ampliato,  i 
di  cui  redditi  ammontano  ad  annue  lire  sette  mila.  Vari 
altri  Pii  Stabilimenti  esistono,  fra  i quali  quelli  della  Mi- 
sericordia, e della  Commissaria  Viani. 

Un  magnifico  Tempio  vi  si  ammira,  dove  onorasi  il 
corpo  di  Sant’  Agnese  Martire,  ottenuto  dal  Padre  Ignazio 
Imberti  di  Casnigo  nel  1628,  dalla  pietà  del  Cardinale 
Federico  Borromeo,  siccome  narra  il  Padre  Calvi.  (0 

Ascende  la  popolazione  a 1472.  L’estimo  è di  scudi 
363 5o;  di  pertiche  censuarie  6572.  39,  divisa  la  proprietà 
in  4qi  estimati. 

Peja. 

11  di  lei  estimo  si  è di  scudi  24g44j  diviso  in  260 
estimati,  di  pertiche  censuarie  4*83.  5i. 

L’annua  entrata  comunale  fondiaria  è di  circa  L.  3i  86; 
dei  Stabilimenti  di  cullo  in  L.  4°6o.  — Pii  Elemosinieri 
in  L.  3987.  Diede  i natali  al  celebre  architetto  Bettera, 
il  di  cui  disegno  eseguito  del  magnifico  Tempio  di  Gan- 
dino basta  per  renderlo  immortale. 


(1)  Effemer.  tom.  II.  pag.  356. 


Barzizza. 
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Uno  delle  antiche  terre  della  descritta  Valle  si  è Bar- 
zizza,  per  lo  addietro  vi  si  raccoglieva  il  bolo  armeno.  La 
di  lei  chiesa,  il  di  cui  titolare  è S.  Lorenzo  martire  posta 
in  luogo  eminente,  e rinomata  sino  ai  tempi  dei  primitivi 
cristiani,  rinnovatasi  nel  1670;  il  martirio  del  Santopro- 
tettore  è opera  del  celebre  pittore  Bassano;  possiede  pure 
una  statua  della  B.  V.  opera  dei  Pontoni;  ed  il  Luogo  Pio 
di  beneficenza  composto  di  vari  lasciti,  fra  i quali  uno  del- 
la generosa  pietà  del  sacerdote  don  Pietro  Piccinali,  a fa- 
vore delle  figlie  maritande. 

Nel  centro  del  paese,  sussiste  altra  chiesa  con  altro 
dipinto  di  valente  ignoto  pittore,  e statua  bellissima  di  san 
Nicola  da  Tolentino, 

Diede  quella  terra  i natali  al  celebre  Gio.  Ziboni  Se- 
gretario di  S.  M.  il  Re  di  Polonia,  ed  a Gasparino  Bar- 
zizza  famoso  gramatico  del  secolo  XV,  al  quale  devesi  il 
risorgimento  delle  lettere  in  Italia,  e le  di  cui  epistole  date 
alla  luce  in  Sorbona,  si  fu  il  primo  libro,  che  stampossi 
in  Francia;  i di  lui  figli  pure  si  resero  famosi  nella  lette- 
ratura, estese  notizie  somministra  in  tale  proposito,  che 
sarebbe  inutile  il  ripetere,  il  Nobile  sig.  Giovanni  Maironi 
da  Ponte  nel  suo  Dizionario. 

L’estimo  è di  scudi  12704;  proprietarj  1 54  ; pertiche 
censuarie  6927.  74;  popolazione  /ioo. 


Conclusione. 


Dal  sin  qui  esposto  si  può  con  certezza  assicurare,  che 
portandosi  i viaggiatori  nella  descritta  Valle  troveranno 
di  appagare  la  loro  curiosità,  geologi,  artisti,  commercian- 
ti, e chiunque  abbia  vaghezza  di  ammirare  nuovi  siti. 

Abbiamo  rilevato  che  quantunque  assai  scarso  il  terre- 
no, ripartito  essendo  fra  molti  proprietari,  dalla  loro  vigi- 
lanza e cura  ne  vien  procurata  la  massima  riproduzione,  che 
il  commercio  e l’industria,  l’operosità  degli  abitanti  sup- 
pliscono alla  mancanza  del  suolo  la  di  cui  superficie  in  tut- 
to il  Distretto  ammonta  a pertiche  censuarie  100811.  oi. 

Sarà  poi  abbastanza  ricompensata  la  mia  fatica,  se  dal 
mio  canto  avrò  in  parte  contribuito  a perpetuare  la  memo- 
ria e F eccellenza  del  Borgo  e del  Distretto,  avendone  qua 
e là  le  imprese  sparse  con  qualche  diligenza  raccolte. 

Ad  onore  del  vero  debbo  poi  confessare,  che  da  una 
simile  occupazione  ne  trassi  io  pure  vantaggio  e sollievo, 
poiché  ebbi  a distrarmi  non  poco  e consolarmi  dai  mali 
di  una  lunga  convalescenza  per  una  penosa  malattia  sof- 
ferta, e che  mi  tenne  per  quasi  due  mesi  sequestrato  in 


casa. 
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IN  BERGAMO 

DALIA  STAMPERIA  NATALI 
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